
■ di Toni Jop

N
on siamo ancora dentro il
catino dei ventimila sedu-
ti, si sta nuotando in una

semibambola da confusione alle-
gra, lungo l’anello ampio come
una statale coperta che circonda
le gradinate. Tra un fiume di gen-
techevaecheviene;glipiace ilne-
ro, ci tengono agli appuntamenti
serali vestiti come si deve, ma sen-
za smancerie. Dal cuore della gran
serata rimbalza la voce dello spe-
aker, quello che sta scaldando l’at-
mosfera in attesa che arrivino le
«grandi» star. Urla, incita, scandi-
sce, con l’aiuto del pubblico, i se-
condi che mancano alla partenza
dello show. In tedesco, e c’è poco
da fare: pur convinti che non ci
sia oggi in Europa paese più sere-
namente democratico della Ger-
mania, quella voce amplificata un
po’marzialeprocura,achinonco-
glie la spensieratezza di quelle co-
municazioni, lo stesso effetto che
a Woody Allen garantisce l’ascol-

to della «Cavalcata delle Valchi-
rie»; dopo dieci minuti viene l’im-
pulso irrefrenabile di invadere la
Polonia. Con un leggero brivido
del tutto ingiustificato. Perché è
una gran serata, il tono è gentile e
nell’aria c’è una cordialità non
programmata che in Italia ci sem-
bra ormai un sogno perduto. Vi
stiamo raccontando un’altra sce-
na che sta prima, dopo e tutto at-
torno al concertone per la conse-
gna degli Mtv Awards del quale vi
abbiamo già detto qualcosa ieri.
In questa scena chi sta in primo
piano è il pubblico, la sua relazio-
ne col palco e, vedrete, il modesto
viaggio che ci permettiamo di of-
frirvi è un discreto sguardo aperto
sul cuore di questa Europa. Mona-
co di Baviera 2007. L’anello dello
stadio è addobbato come un ba-
zar: una decina di chioschi si rin-
corrono sotto i neon e migliaia di
ragazzi fino ai sessant’anni - sissi-
gnori: non è banale opportuni-
smo, ci tengono poco a denuncia-
re l’aplomb di un’età matura per-

ché non gliene frega niente - fan-
no piccole code davanti alle casse,
paganoe incambioottengonoun
gettone di plastica, si spostano di
un paio di metri, consegnano il
gettone e si portano via un hot
dog e una birra, ma non c’è ressa,
non c’è scortesia. Ci si urta, capita
didareoriceverespinte involonta-
rie ma nessuno ti guarda male,
nessuno si risente, anzi sorridono:
«enciuldigung» «Bitte» (scusi, pre-
go) e non è galateo freddo, è dav-
vero gente ben disposta verso gli
altri. Le ragazze sono «in tiro», co-
me si dice: vestite da discoteca ele-
gante «stringi e spingi» anche
quando superano le taglie forti e
ancora una volta non gliene frega
niente se i polpaccibavaresi esplo-
donoaqualchedecimetro dalla fi-
ne della minigonna, sono belle
senza malizia. I ragazzi si chiudo-
no spesso nelle giacche, nere, op-
pure giocano a mimare le divise
tribali che marcano il rap, il funk,
l’immortale punk, ma con lo stes-
so stile non aggressivo, non setta-

rio, si intrecciano senza frizioni, le
coppie gay non si contano e non
si nascondono; non hanno alcun
bisogno di sbattere in faccia nien-
teanessuno.Haidavvero la sensa-
zione che da queste parti non si
faccia caso, ai gusti sessuali come
non si fa con i gusti dei gelati. Tra
unchioscoel’altro,unpiccolopal-
co; sul palco un gruppo che suo-
na, già: a pochi metri e a pochi se-
condi dallo show. Qualcuno bal-
la, lungo questa periferia, mentre
la voce dello speaker di Monaco
che si irradia dal palco ispira come
sempre senza volerlo l’invasione

dellaPolonia.Superunascala,nel-
la grande zattera dei vip, che è pur
sempre una irrinunciabile fesse-
ria,maandiamoavanti. Incontria-
mol’unicasignoravestita inghin-
gheri, lungo, lamé:dadoveviene?
«Nicetomeetyou», felicedicono-
scerla, sono greca, di Atene e lei?
Giornalista italianodisinistra,ma-
dame,piaceremio,chesi fa?Nien-
te, il flusso la inghiotte mentre si
apre di fronte a un piccolo emici-
clo di signori in costume tradizio-
nale bavarese che secondo voi co-
s’hanno intenzione di fare? Ma
cantare,ovvio, e suonareaunpas-
so dal catino del global-pop: que-
sti sono pazzi perché intonano,
strumenti e signore in «dirndl» - il
costume tradizionale delle donne
-deibellissimi branipopolari, vec-
chie polke e vien da dire: bravi ra-
gazzi, siete più interessanti voi dei
FooFighter, verrà il tempochean-
che quei ragazzi se ne accorgeran-
no.Pensieri fuggitivi,mentrericor-
diamo: ne abbiamo vista tanta di
gente vestita alla bavarese e ci è

sembrato un bel modo per «stare
local» nel «global». In Italia non si
verifica un intreccio simile: ci
smentiscachi può.Dentro,questa
marea ha voglia di stare al gioco,
anzi pare le piaccia essere coinvol-
ta:dalpalcochiedonodi battere le
manie lorolo fanno;dicono:alza-
tevi e si alzano; «ordinano»: fate il
conto alla rovescia e tutti contano
amarcia indietro.Disciplinati, eal-
lora? Qui da noi spopola il karao-
ke,vediamodinonfare tanto i fur-
betti snob. Tra le sezioni dei con-
corsi musicali, ce n’è una che ab-
braccia anche il pop turco. Imma-
gini e citazione dai microfoni, ap-
palusi, non tanti, è vero: c’è chi
giura che è partito anche qualche
fischio. Sarà, ma allora è stata una
goccianell’oceano.Dalpalcoqual-
cuno dice entusiasta: «questa è la
gente d’Europa» con un filo di
nuovo patriottismo e il pubblico
applaudepiù fortecheallavittoria
del suo gruppo pop. Bitte, tofe ist
der pirreria? In Europa, e la pirra è
puona.

F
ederico Tiezzi, da quest’anno alla
guida del Teatro Stabile della To-
scana, è arrivato a questo impor-
tanteappuntamentoconunasto-
ria di «inventore di teatri» alle
spalle: da ragazzo, infatti, fonda
con Sandro Lombardi e Marion
d’Amburgo, ilCarrozzone,poidi-
ventato Magazzini Criminali, poi
Magazzini e basta, fino ad appro-
dare alla compagnia Lombar-
di-Tiezzi. Un lungo viaggio attra-
verso un teatro visionario, inno-
vatore dei linguaggi espressivi,
performativo e fisico, fino al biso-
gno di sviluppare un confronto
conla scena deimaestri pur man-
tenendointatta laspintaallaricer-
ca, il rifiuto dell’ovvio.
Tiezzi, proprio in questi giorni
si inaugura la sua prima
stagione al Metastasio. Sotto
che segno?
«Nel cartellone che ho pensato si
possonoriconoscerealcuniorien-
tamenti che penso guideranno il
mio lavoro da direttore anche in
futuro. Il primo filone della no-
stra stagione - che inizierà con
Molly Sweeney di Brian Friels con
Umberto Orsini - è decisamente
«politico» nel senso più ampio
del termine: un teatro che sappia
guardare, leggere la realtà da Bre-
cht aMalaparte, da SaccoVanzet-
ti aAngels inAmerica, alleCeneri di
Gramsci di Pasolini. Un altro mo-
mento fondamentale del nostro
lavoro sarà dedicato alla memo-
ria. E memoria significa maestri,
ricordo dei maestri, presenza dei
maestri con spettacoli che porta-
nola firmadiLucaRonconi,Mas-
simo Castri, Giorgio Strehler. Ma
vogliamo anche essere un teatro
che sa sognare sia il sogno dei no-
stri Giganti della montagna di Pi-
randello, che debutteranno il 3
novembre al Teatro Argentina di
Roma, sia quello dell’utopia di
Tolstoj con Svet».
Ma cosa vuol dire per lei
dirigere uno stabile?
«Unteatrostabiledeveessere lega-
to al luogo in cui si trova. Quan-
do sono stato nominato a dirige-
re il Metastasio di Prato, che è la
sede del Teatro Regionale Tosca-
no, ho pensato di mettere in pri-
mo piano il legame che sento
molto forte fra la città che lavora
e la città che produce cultura. Co-
me realizzare quest’idea di teatro
pubblico?Unostabile habisogno
di respirareall’unisono con il luo-
go che lo contiene: per fare entra-
re la realtà che lo circonda e resti-
tuirla in forma di cultura, di tea-
tro. Al Metastasio c’è venuto
Strehler quando lasciò il Piccolo,

c’è venuto Ronconi con un Labo-
ratorio che ha nutrito molti. Ho
pensato a un progetto che facesse
riemergere la memoria di questi
grandi e allo stesso tempo a una
specie di laboratorio formativo

permanente nel quale aggregare
tutte le figure professionali che
rendono possibile la vita di uno
stabile.Ma vogliodareanchespa-
zio alle giovani compagnie tosca-
ne: quando ero giovane non ho
trovato qui i miei punti di riferi-
mento, ma a Milano, a Roma….
sì, sogno una «scuola toscana» fi-
glia di caratteristiche linguistiche
comuni…»
Lei metterà in scena «I giganti
della montagna», testo
incompiuto di Pirandello molto
caro ai teatranti (Strehler,
Missiroli, de Berardinis fra gli
altri) perché pone al suo
centro il ruolo del teatro in

un’epoca che sembra non
volerne sapere. Fra gli estremi
di Strehler e de Berardinis
come si colloca il suo
spettacolo?
«Strehler è presente, è vicino a

noi, un po’ come il corvo che in
Uccellacci e uccellini di Pasolini ac-
compagnacomecoscienzacritica
i protagonisti. Quando Strehler
mise in scena per la prima volta i
Giganti (nel 1947, ndr) io non ero
ancoranato enon honeppurevi-
sto l’edizionedel1966conValen-
tina Cortese. Ma quella del 1994
con Andrea Jonasson, l’ho vista
due volte e l’ho mostrata anche
in video agli attori. Se uno si met-
tea lavorare suiGiganti si sente af-
fascinato dalla visione strehleria-
na, un po’ sotto tutela. Ma si va
avanti, sai che devi distaccarti da
quellafascinazioneeStrehlerallo-
rasi trasformainunaspeciediSu-

per io, in una guida. L’edizione di
Leo de Berardinis dove Leo era Il-
se, pur affascinante, mi è sempre
sembrata troppomisticaanche se
bellissima. Lo ammetto sento più
vicina a me quella di Strehler…»
Come si snoderà questo
spettacolo che contrappone il
mago Cotrone, capo degli
Scalognati alla follia di Ilse che
vuole portare il teatro ovunque
trovando la morte? Strehler
inventò il finale con una
pantomima che rappresentava
la morte di Ilse uccisa dai
Giganti, altri hanno lasciato il
finale aperto. E lei?
«Il finale l’ha scritto in siciliano
FrancoScaldatieverràraccontato
dagli attori della compagnia della
Contessa. Sandro Lombardi sarà
Cotrone, un personaggio che a
meparelucidissimo,quasiunfilo-
sofo, un pensatore, una specie di
Socratesiciliano, ironico, sfuggen-
te, figliodel suotempoeaffascina-
to da quella particolare riprodu-
zione della realtà che è il cinema:
il Fellini di Giulietta degli Spiriti mi
ha aiutato a capirlo. La Contessa
Ilse vestita di viola acceso di Iaia
Forte, sarà l’incarnazione stessa
del teatro e verrà portata in giro

sulcarrettocomelaMadonnanel-
le processioni al sud. Lei e Cotro-
nesonoidueestremidiundiscor-
sochecontrapponecorpoeragio-
ne, cinema e teatro. I Giganti no,
sono i figli della televisione».

VIE & TEATRI De-

butta stasera a Roma

«I giganti della monta-

gna» di Federico Tiez-

zi, ora alla testa dello

stabile di Toscana. «Il

mio cartellone punte-

rà sulla memoria e

sulla politica nel sen-

so più ampio»

IN SCENA

D
alla Russia degli zar a
quelladiPutin,dal folclo-
re russo alla creazione di

un repertorio che intreccia le
danze di tutte le nazionalità so-
vietiche. Questa è stata la vita e
lamissionedeldanzatoreecore-
ografoIgorMoiseev,natoaKiev
nel1906emorto ieriaMoscaal-
l’età di 101 anni. Cresciuto in
Poltava e a Parigi, viaggiando a
piedi e a cavallo nel Pamir, nel
Caucaso e negli Urali, Moiseev
siappassionòalladanzafolclori-
ca così che nel 1937 iniziò l’atti-
vità della sua Compagnia. Per lo
più i suoi ballerini provengono
da villaggi, ma alcuni hanno
una formazione classica. La
spontaneità del folclore e il rigo-
re accademico si fondono in
uno stile unitario, che diventa
col tempo lo stile Moiseev. Do-
po il primo spettacolo, Le danze
dei popoli dell USSR (1937-38), la
Compagnia sviluppa rappresen-
tazioni sempre più mature. Du-
rante la guerra, a bordo di una
nave Maiseev danza con umori-
smoeammirazionelavitadi tut-
ti i giorni della marina sovietica.
LaCompagniacominciaavarca-
re i confini nazionali, Parigi ma,
soprattutto, sono i primi artisti
sovietici ad andare negli Usa
(1958). In seguito riceverà il pre-
mio Lenin e quando il Bolshoij
locelebreràperilsuo95moanni-
versario, Moiseev, sarà insignito
con la medaglia Mozart dell’
Unesco e il premio del Governo
diMosca «Leggenda del secolo».

Tiezzi: i miei «Giganti» sono figli della tv

■ di Maria Grazia Gregori

IL RACCONTO

Monaco 2007, bagliori d’Europa sotto il palco di Mtv

Ragazze vestite
«stringi spingi»
ragazzi tra
giacca e punk
Li urti e loro
ti sorridono...

«I Giganti
di Strehler li
sento più vicini
di quelli di Leo
Il finale
è di Scaldati»

«Sogno una
scuola toscana
per questo
darò spazio
alle giovani
compagnie»

«In uno stabile
si fa entrare
la realtà
che lo circonda
e si trasforma
in cultura...»

DANZA Re del folclore

La morte
di Moiseev

Sandro Lombardi e Iaia Forte nel corso delle prove dei «I giganti della montagna». foto di M. Norberth
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